
I U n i t à / giovedì 4 settembre 1975 PAG. 3 / c o m m e n t i e a l 

Indetto una Conferenza sull'occupazione in Piemonte 

Una Regione 
al lavoro 

Anziché limitarsi ad una funzione di assistenza si 
vuole incidere nelle scelte per lo sviluppo economico 

La Giunta regionale pie
montese ha indetto, con il 
consenso del Consiglio regio
nale, la Conferenza sulla oc
cupazione, gli investimenti 
e lo sviluppo per i giorni 
3-4-5 ottobre a Torino. Alla 
Conferenza parteciperanno 
oltre alle forze politiche pre
senti nel Consiglio, le orga
nizzazioni sindacali, i consi
gli di fabbrica delle mag
giori imprese, le organizza
zioni degli industriali e degli 
artigiani, i maggiori gruppi 
Industriali che operano in 
Piemonte, i comuni e le pro
vince: viene invitato il go
verno come tale, indipen
dentemente dagli inviti che 
vengono inviati ai ministri 
competenti. 

La Conferenza viene pre
parata sulla base di un do
cumento della Giunta che 
passerà nei prossimi giorni 
al vaglio del Consiglio regio
nale. Successivamente il Con
siglio, attraverso le commis
sioni competenti, approfon
dirà i vari aspetti delle que
stioni discusse, e organizze
rà incontri pubblici con le 
forze imprenditoriali e i sin
dacati. Dal canto suo la Giun
ta ha già aperto una serie di 
consultazioni assai approfon
dite e specifiche con le or
ganizzazioni sindacali e arti
giane, con gli enti pubblici, 
con le banche. La Conferen
za deve essere considerata 
una tappa intermedia rispet
to alla preparazione del pia-

. no economico regionale, che 
ci siamo impegnati a formu
lare entro la fine dell'anno. 
In essa confluiranno anche i 
risultati di importanti inizia
tive programmate dalla Re
gione nei prossimi giorni, 
come il convegno di tut te le 
organizzazioni agricole pie
montesi, e il convegno di tut
t i gli stabilimenti del grup
po Montedison (sono solo 
due esempi) . 

E ' dunque facile capire 
che si trat ta di una iniziati
va di grande rilievo, non so
lo piemontese ma naziona
le; e di una importante sca
denza che la giunta, d'accor
do con le forze politiche di 
opposizione, si è. data per la 
costruzione di una politica 
adatta a fronteggiare i pro
blemi della occupazione e 
dello sviluppo. La situazio
ne della occupazione sta di
ventando drammatica. Men
t r e la produzione industria
le regionale è diminuita 
verticalmente nel corso de
gli ultimi dodici mesi, e nei 
primi sci mesi del 1975 si 
sono avute 42 milioni di 
ore della cassa integrazio
ne, sono preannunciate nuo
ve riduzioni di lavoro. Esse 
r iguardano i grandi gruppi 
— soprattut to la Montedi
son, ma anche Fiat, Olivet
t i e Pirelli — e colpiscono 
in modo più strisciante e si
lenzioso ma assai pesante le 
piccole imprese. Negli ulti
mi sei mesi nella sola area 
torinese sono stati perduti 
oltre 30.000 posti di lavo
ro, e non si va lontani dal 
vero se si afferma che nei 
prossimi due mesi sono in 
discussione in Piemonte da 
40.000 a 50.000 posti di 
lavoro. 

Come altre volte abbiamo 
analizzato e chiarito, anche 
su queste colonne, nella 
crisi pesano certamente la 
recessione di carattere mon
diale, nei suoi aspetti cicli
ci e in quelli s trut tural i : ma 
tut to diventa più dramma
tico per una marcata obso
lescenza dell 'apparato pro
duttivo piemontese, che pu
re è stato il fulcro dello svi
luppo economico nazionale. 
In alcuni casi (qui vale 
l'esempio della Montedison) 
«ono obsolete le fabbriche, 
in altri casi sono invecchia
te e superate le scelte pro-

Mostra 
di Raphael 

Alberti 
VITERBO, j . 

E' stata Inaugurata A 
Viterbo e rchtera aperta 
fino al 22 .settembre una 
grande mostra delle ope
re grafiche di Raphael Al
berti. Il Palazzo degli 
Alessandri nel cuore del 
quartiere medievale di S 
Pellegrino e certamente 
la cornice ideale per un 
avvenimento culturale di 
eccezionale importanza 
Le 120 opere esposte do
cumentano in modo com
pleto l'attività grafica del 
«rande poeta spalinolo e 
confermano come ha rile
vato Jo.-,e OrtCKa, che Al 
berti oltre a i e^ere un 
«rande poeta è un prati
co di prima grandezza e 
un autentico pittore. 

Il 18 bettembre nella 
sala Regia del palazzo co
munale Alberti terrà un 
recital del buoi testi poe
tici. 

dultivc. Gli atti del conve
gno tenuto nell 'aprile scor
so dall 'Istituto Gramsci pie
montese, e che sono stati 
pubblicati da qualche setti
mana, danno di queste ten
denze una analisi ampia e 
articolata, assai documenta
ta, che non è stata sin qui 
contestata da nessuno, come 
si è visto nei successivi con
fronti. Posso dunque omet
tere in questa sede un rife
rimento a un tale nucleo di 
argomenti, noti ai lettori de 
l'Unità e di Rinascita. Ciò 
che intendo qui porre in ri
lievo è che la giunta regio
nale piemontese, costituita 
da comunisti e socialisti, si 
è trovata di fronte a una 
scelta decisiva. Nell'insorge-
re di problemi cosi gravi e 
drammatici, quale è il ruo
lo della Regione ' In termi
ni statutari i poteri regio
nali in materia industriale 
sono insignificanti. Ma ci 
era impossibile declinare le 
nostre responsabilità al ri
paro di questo alibi di fer
ro. La regione ha un potere 
di programmazione, e pre
cise funzioni politiche. Dob
biamo dunque esercitare 
quel potere o far fronte a 
quelle responsabilità, pur 
nella carenza dei mezzi e 
dei poteri, e pur se racco
gliamo una eredità assai in
felice. Ciò che rifiutiamo è 
confinarci nel ruolo che si
no ad oggi la regione Pie
monte ha ricoperto: l'assi
stenza alle aziende in crisi, 
la mediazione disperata del
l'ultimo momento. Il nostro 
vero problema è quello di 
costruire una politica che ci 
consenta di affrontare il te
ma cruciale di un rinnova
mento dell 'apparato produt
tivo piemontese e delle sue 
scelte. 

Sappiamo bene che pro
blemi così grandi non pos
sono essere risolti nell'am
bito regionale, e che non vi 
è in generale alcun proble
ma industriale piemontese 
che non sia problema nazio
nale. Dal canto nostro av
vertiamo vivissima l'esigen
za di leggere i nostri pro
blemi alla luce delle questio
ni del Mezzogiorno, che con
tinuiamo a considerare, an
che nella crisi, una nostra 
priorità. E ' questo anche il 
senso dell'invito che rivol
geremo alle altre regioni, e 
in particolare a quelle del 
Mezzogiorno, per una loro 
presenza alla nostra Confe
renza. 

Come 
programmare 
Ma nell'assenza di una 

programmazione nazionale, 
e mentre la stessa costru
zione di una politica econo
mica regionale è carente e 
contraddittoria, riteniamo 
necessario fare la nostra 
parte: definire risorse e pos
sibilità, individuare soluzio
ni, decidere scelte. Di tut to 
ciò non intendiamo sottrar
re nulla a un confronto na
zionale, ma non possiamo 
sprofondare nella crisi aspet
tando dal livello nazionale 
scelte e decisioni che non 
vengono mai. 

Programmare vuol diro 
per noi non solo redigere 
un piano, ma far funziona
re subito in modo coeren
te e coordinato una serie di 
leve. Prima di tutto qui c'è 
la questione degli strumen
ti pubblici Le difficoltà del
la spesa pubblica sono or
mai una strozzatura decisi
va. Da un lato i mezzi finan
ziari dei comuni, delle pro
vince e delle regioni sono 
del tutto esigui e insufficien
ti ai compiti, dall 'altra i 
canali di spesa sono in gran 
parte occlusi, sclerotizzati. 
Si pensi che la regione Pie
monte, con una possibilità 
reale di spesa annua pari 
a 150 miliardi (vi è poi il 
trasferimento della spesa 
ospedaliera per 200 miliar
di) ha oggi quasi cento mi
liardi bloccati sul bilancio 
1975. Lo sforzo di sbloccare 
la spesa è nella nostra azio
ne attuale di grande rilie
vo, e va di pari passo con 
il tentativo di allargare le 
entrate Ma, nello stesso 
tempo, noi tendiamo a coor-

i dinaro l'intera spesa degli 
enti locali, in direzione di 
un incremento e di una 
quahlicazione della doman
da atti a combattere la cri
si; e apriamo il confronto 
con gli enti pubblici e le 
aziende statali operanti nel
la regione per un coordina
mento più generale. 

Un secondo ordine di pro
blemi riguarda la costruzio
ne di strumenti nuovi, che 
altre regioni hanno e il Pie
monte non ha, e che spesso 
\anno pensati in modo nuo
vo, relativamente alla natu
ra di una regione ad alta 
concentrazione industriale e 

La grande macchina dell'istruzione nell'Unione Sovietica 

A scuola da Mosca a Murmansk 
Dal primo settembre sono riprese le lezioni per 49 milioni di alunni delle elementari e delle secondarie e per gii 

studenti universitari - Da otto a dieci classi obbligatorie per tutti - Le scelte che si presentano ad un ragazzo di 

sedici anni - Esami severi per l'ammissione all'Università e possibilità di accesso dopo due poni di lavoro in fabbrica 

finanziaria. Mi riferisco qui 
alla costruzione di una te
soreria regionale, alla isti
tuzione della finanziaria re
gionale, al miglioramento e 
all 'ampliamento degli stru
menti di intervento nell 'area 
dell 'artigianato. L'obicttivo, 
ambizioso, è quello di ave
re messo in moto questi 
congegni per la fine dell'an
no (la finanziaria comincerà 
comunque a operare più tar
di, ma sarebbe importante 
avere per quella data la 
legge operante e un primo 
insediamento). 

Una nuova 
fase 

Agire in queste direzioni, 
l 'abbiamo detto dal primo 
momento, vuol dire stabili
re un rapporto nuovo e po
sitivo con le banche per una 
loro collaborazione operati
va e per orientare i flussi 
di credito, I primi contatti 
con i grandi istituti che ope
rano nella regione sono sta
ti positivi, e ci fanno intra
vedere la possibilità di una 
feconda collaborazione. Sarà 
questo un tema centrale del
la conferenza. 

La giunta ha fatto parti
re in agosto ii meccanismo 
dei comprensori, che dovrà 
essere in funzione entro la 
fine dell 'anno. Parallela
mente sta iniziandosi l'atti
vità di programmazione ter
ritoriale, con tut te le im
plicazioni che riguardano i 
trasporti , l'edilizia, la sani
tà, la scuola; partendo dai 
comprensori la pianificazio
ne territoriale confluirà nel 
piano economico. 

Su questa base, che rapi
damente ho accennato per 
grandi titoli, andiamo ad af
frontare una questione che 
è in Piemonte cruciale: il 
rapporto con i grandi grup
pi. Sino a questo momento 
vi è l'impegno, acquisito in 
primi contatti, della Fiat e 
della Montedison a parteci
pare alla Conferenza e alla 
sua fase preparatoria (attra
verso confronti di merito 
con la giunta e con il Con
siglio) ma è facile prevede
re che eguale disponibilità 
dichiareranno altri impor
tanti gruppi industriali e fi
nanziari. Disponibilità non 
vuol dire, per nessuno, ac
cordo di merito. Il confron
to sarà complesso e diffici
le, e conterrà punti di scon
tro. Ma noi consideriamo la 
contrattazione con i grandi 
gruppi par te essenziale della 
nostra politica, e per realiz
zarla intendiamo mettere in 
campo tutto il potenziale po
litico e di iniziativa econo
mica e legislativa possibile. 
La Conferenza costituirà una 
importante verifica, anche 
se non definitiva, di questo 
processo che nel mese di 
set tembre entrerà in una fa
se cruciale. 

La Conferenza viene pre
parata e si riunisce mentre 
si sviluppano drammatiche 
lotte in difesa della occupa
zione, nel pieno di alcune 
grandi vertenze sindacali na
zionali, e alla vigilia della 
stagione dei contratti. La 
regione Piemonte dichiara 
esplicitamente il suo impe
gno a fianco dei lavoratori 
che lottano per l'occupazio
ne, riconosce nei contenuti 
delle grandi vertenze sin
dacali una convergenza so
stanziale con i propri obict
tivi di politica economica 
(basti pensare alla politica 
dei trasporti e alla questio
ne della elettronica, per fa
re solo due esempi) ; attri
buisce grande importanza 
alle lotte contrattuali, per il 
loro significato economico e 
civile. Deve essere tuttavia 
chiaro — e l'abbiamo detto 
ai nostri interlocutori indu
striali — che l'autonomia 
sindacale non è un trucco 
e che non si possono confon
dere i livelli diversi e auto
nomi costituiti dai sindaca
li, dai partiti e dalle istitu
zioni. N'è d'altro canto la 
regione può ridurre il suo 
ruolo a quella di un soste
gno alle lotte sociali. Essa 
ha una funzione politica pre
cisa che consiste ncll'ammi-
nistrare correttamente le ri
sorse nel.quadro di una stra
tegia economica complessi
va, e questa funzione cerche
rà di svolgere. Anche que
sta questione — il rapporto 
tra partiti, sindacati, istitu
zioni — avrà un momento 
importante di verifica nella 
Conferenza di ottobre: si 
tratta del resto di capire e 
di discutere sino in fondo 
che cosa significhi la nuo 
va fase politica che si è 
aperta il 15 giugno in una 
delle grandi regioni indu
striali d'Europa, mentre la 
tempesta della erisi va toc
cando il suo punto più alto. 

Lucio Libertini 

Dal l a nos t r a r e d a z i o n e 
MOSCA. t.ette7nbie 

Nell'Unione Sovietica l'anno 
scolastico inizia il 1. settem
bre. Anche quest'anno, dopo 
le brevi cerimonie di aper-
tura, lunedi le lesioni sono 
cominciate in tutte le scuole. 
Il programma della settimana 
era già pronto. Gli insegnanti 
attendevano ali olitevi nelle 
aule. Ciò e avvenuto a Mosca 
ed a Vladivostok, nell'Estre
mo OrieiUe, a Murmansk. ol
tre il Circolo polare art'co, 
ed a Jerevan, al confine con 
la Turchia, nei grandi centri 
industriali e nei piccoli vil
laggi. 

In queste settimane per ogni 
classe si svolgono le pr-nne 
assemblee dei genitori che 
discutono i problemi rimasti 
aperti: l'eventuale ritardo 
nella tornitura di qualche ma
nuale o delle « divise » sco-
lasttchc, il funzionamento del
la mensa all'interno della 
scuola gli orari del pullman 
(gratuiti) per consentire, net 
vtllaggt, l'arrivo tempestivo 
dei bambini, il miglioramento 
dell'ig-iene, iniziative extra-
scolastiche come gite, attività 
sportive e cosi via. 

Gli insegnanti sono a dispo
sizione dei genitori per tutte 
le questioni. Non è neppure 
concepibile che per una certa 
classe l'insegnante della tale 
materia non ila ancora stato 
designato. Gli allievi già co-
7ioscono il nome dell'insegnan
te responsabile della classe 
e degli altri inseonanti che 
li seguiranno sino alla f-ine 
di maggio, quando l'anno sco
lastico si concluderà. 

Non e un qutidio ipotetico 
quello che abbiamo fornito. 
E' la reulta die si rtseontiu 
nell'URSS ad ogni inizio di 
settembre. Questo non signifi
ca che la scuola sovietica 
non abbia problemi. Significa 
soltanto che, sul piano Olga-
ntzzattvo, la pianificazione da 
i suol frutti. La designaz-:one 
degli insegnanti, per esempio, 
non è un fatto casuale del
l'ultimo momento, mu un'ope
razione cominciata da molti 
mesi tenendo conto di quanti 
e quali insegnanti occorrono, 
di quanti lasciano la scuola 
per limiti di età o per altre 
ragioni e di quanti nuovi in
segnanti licenziati dal corsi 
universitari sonn a disposi
zione. Cosi il numero degli 
allievi che la scuola deve 
ospitare non e una sorpresa. 
Strutturate su basi rionali, di 
quartieri e di villaggi, le scuo
le sono in grado di preve
dere con soddisfacente ap
prossimazione il lavoro da 
svolgere. 

Anche nei quartieri nuovi 
delle gfìtndi città e nel vil
laggi lontani le ctfficolta sono 
fualmente superabili grazie 
alla stretta collaborazione del
le istituzioni scolastiche, dei 
genitori e delle organizzazioni 
economiche e sociali. Forse 
nei nuovi non-:, non ancora 
completati ma già in parte 
abitati, manca il parrucchiere 
o il calzolaio, gli stessi ne
gozi alimentari sono ancora 

VJffjjM 

In una scuola elementare di Mosca 

insuff<iaentt per soddisfare 
con snellezzu t bisogni della 
popolazione e danno luogo a 
(/nel fenomeno delle «code» 
che colpisce lo straniero, ma 
due istituzioni sicuramente so
no già in attività: il cosid
detto «policlinico », cioè il 
potiambulatoiio al quale ogni 
cittadino sovietico fa capo per 
l'assistenza medica, e la scuo
la la quale, appunto pei che 
nuova, e sicuramente di dieci 
classi, e cioè accoglie il barn-
bino dalla pr-ima elementare 
e lo lascia alle soglie del
l'università. 

Rilevare a questo punto elle 
il sistema scolastico e una 
delle pm grandi conquiste deh 
la società sovietica può ap
parire ini luogo comune. Ep
pure all'inizio del secolo noi-
tanto un bambino russo su 
cinque imparava a leggere 
ed a scrivere e ben, 48 nazio
nalità della vecchia Russia 
zarista non avevano alfabeto. 
Per cancellare le conseguenze 
dt questa situazione, tra il 
1920 ed il 1939, HO milioni 
d>; persone di ogni età segui
rono corsi di « alfabetizzazio
ne ». 

Oggi è in fave dt attua
zione il passaggio alla scuola 
di dicci anni per tutti. Nel 

corrente anno scolastico i 
bambini e t ragazzi che fre
quenteranno la scuola equi-
valente alla nostra elementa
re e media sono oltre 49 mi
lioni. Il bambino cornimela a 
7 anni compiuti (salvo, a ti
tolo sperimentale, in talune 
repubbliche come la Georgia 
dove bastano i *> annu. Le 
elementari durano in genere 
tre anni. A partire dal quar
to anno ogni disciplina viene 
insegnata da un piofessore 
specifico e per lo p-iu per 
ogni lezione gli allievi cam
biano aula. In tal modo, le 
tiuìe vengono attrezzate in re
lazione alla materia di inse
gnamento. L'ora « accademi
ca » e di tic quarti d'ora ai 
quali segue un quarto d'oia 
di •intervallo. L'orario com
plessivo e di 21, 30 o 35 ore 
settimanali, a seconda del
l'età. Dopo le lezioni, gli alun
ni die lo desiderano, con il 
pagamento di una piccola 
somma (200-300 lire), possono 
consumare nella mensa un 
pasto caldo. Durante gli inter
valli la mensa funziona anche 
da piccolo bar dove si pos
sono acquistare una tazza di 
tè o un bicchiere di latte 
caìdo e un dolce. 

Per giungere ad una strut

tura scolastica di tali dimen
sioni, dall'avvento del potere 
sovietico aa oggi 200 istituti 
superiori ed università hanno 
formato oltre tre milioni di 
insegnanti di tutte te nazio
nalità ed in. grado di svolgere 
il loro lavoro nella 1-ingua ma
terna. L'immenso sforzo quan
titativo, tuttavia, non poteva 
non riflettersi sulla qualità. 
Ancora oggi, in effetti, classi 
con 40 ed anche più allievi 
non sono un'eccezione. La 
stessa preparazione culturale 
di molti insegnanti, soprattut
to tra i più anziani, a giudi
zio degli stessi dirigenti so 
vietici, non e più all'altezza 
delle nuove esigenze poste 
alla scuola 

In compenso i rapporti tra 
allievi ed insegnanti toltre il 
i0 per cento sono donnei sono 
generalmente ottimi e la di
sciplina e più il frutto della 
confidenza e della fiducia che 
della pressione autoritaria. 

Nel cortile, nella palestra 
ed -in altri locali della scuola 
molti ragazzi trascorrono an
che parte del loro tempo li
bero. Per essi la scuola è 
veramente una seconda casa. 

Vediamo dunque le caratte
ristiche dell'odierno sistema 

scolastico sonettio. La prima 
' e più import a n,l e -di esse e 
I l'unicità dell'i struttone pubbU-
' ca tu tutto l'immenso puese, 
• Tale unicità, come dichiara 
I tu legge, «.viene assicurata 
I dall'identità dei pi t net pi di or-
i ganizzaztone dell'-'iiseanamen- i 
I io e dell'educazione, dal con- i 
j tenuto e dal l'ie"o fonda-
j mentalmente ider.iici dell'in-

segnumento geneiale su tutto I 
il territorio dell'URSS » La ' 

1 mina cosa che può cambiate 
1 e la lingua nella quale l'in

segnamento i iene ni partito. 
II sistema d-i istruzione pub

blica unica pei tutta il paese 
st articola verticalmente in 
direi si tipi di scuoci ognuna 
delle quali apre la strada a 
Quella su peno? e istituzioni 

1 per ."'educazione prescolastt-
| co, scuola primaria e secon

daria generale, scuola profes
sionale o scuola secondaria 
specializzata die possono far 
seguito agli otto anni della 
scuola dell'obbligo, università 
0 istituti superiori. 

L'educazione prescolastica 
viene tmp\'irtita per lo più 
nelle scuote d'infanzia ìa cut 
rete nell'URSS può ospitare 
oltre dieci milioni di bambini. 
1 bambini che per motivi di 

La discussione sulla musica popolare in Italia 

Identità e uso del folk 
Pubblichiamo questo inter
vento di Giovanna Marini 
nella discussione sulla mu
sica popolare In Italia. 

Aggiungo il mio commemo 
a quello di Pletrangeli e Glal-
me Pintor per quanto riguar
da l'articolo « Perchè ha suc
cedo la musica folk » appar
so su l'Unità il 9 agosto 1975. 
Non mi sembra tanto Inte
ressante trattare punto per 
punto il contenuto dello sei 
cartelle che Leoncarlo Setti
melli dedica a questo argo
mento, quanto sottolineare 
che, soprattutto .su l'Unita,. 
e grave affrontare un pro
blema culturale con tanto di
simpegno. L'intero articolo è 
cosparso di «forse», «più o 
meno », « in vario modo », 
«il più delle volte», «qua
si ». Si ha l'impressione che 
questa pletora di avverbi non 
stia ad indicare una giusta 
roro.- '«.' .ita c v o ì.tr-sto 
sia usata ogni volta che Set
timelli fornisce quelle notizie 
che invece dovrebbero essere 
sicure, senza le quali e im 
possibile formulare un giu
dizio. 

Settimelli ci getta in un 
baratro di incertezza, come 
se l'unico paese che ancora 
non sappia cosa sia la musica 
popolare sia proprio l'Ita!.a. 
Abbiamo una tradizione di 
studi sulla musica e sulla cul
tura popolare, abbiamo avuto 
uomini come Ernesto De 
Martino, abbiamo un Istituto 
che da lui prende il nome e 
che da anni si ded.ca alla 
cultura delle classi subalter
ne e alla musica di tradizione 
orale, abbiamo studiosi come 
Carpltella, Cirese, sono nati 
in Italia circoli di studio ri 
cerca e riproposta del ma*e 
rlalc. Gianni Boslo ha scrit
to molto proprio .sull'Uno dei 
canali di comunicazione di 
massa e sulVintellettuale alle 
prese con la cultura prole
taria; ebbene, dopo tutto que 
sto Settimelli spiega, — anzi 
non spiega — che cos'è la 
musica popolare in un modo 
che è caritatevole definire 
« ambiguo ». 

Settimelli cita, si, «folklo
re e profitto» di L Lombar
di Satflani, e cita anche San 

dro Portelli e la rivista «Il 
Nuovo Canzoniere », il tutto 
provvisto abbondantemente di 
puntini di sospensione, che a 
riempirli, avrebbero cambia
to un po' quello che dal rife
rimento di Settimelli sembra 
essere il senso del brano, ma 
lì cita solamente in riferi
mento alle critiche, che poi 
dal suo stesso articolo ab
biamo appreso con piacere 
essere unanimi, alla compar
sa di Settimelli a « Canzo-
n.sslma » Questo intorbida un 
po' ise ce n'era ancora bi
sogno» il senso di tutto l'ar
ticolo Questo allora mi spie
ga come mal 11 tono cosi 
riduttivo e spensierato par
lando della «musica popola
re», come mi! una cosi ston 
certame assenza di consape
volezza delia serietà del pro
blema proposto e di come sia 
stato già trattato. Insomma, 
Settimelli sta semplificando 
proprio quando con due Darò-
le ambigue e Incerte ci in
troduce al problema- deve o 
no la cultura delle classi su
balterne serv.r.si del canali 
di comunicazione di m-i.-»a e, 
se deve, come? 

Leggo con piacere che Glal-
me Pinlor allarga .1 proble
ma ai suol conimi veri e al-
l'ronta il disborso su «come» 
riproporre o comunque usare 
la musica d! tradizione orale. 
Non si tratta di « purezza » 
o meno, si tratta semplice 
mente di scegl.ere il tipo di 
intervento culturale che si 
vuole lare Si può li rlpropor 
ve In copia identici del bra 
no musicale di tradizione ora
le e con questo aflidarsì ad 
un pino lavoro di conserva
zione del patrimonio mon vo
glio discuterne la \ abd i t an r t 
semplicemente chiarirei; 2) 
proporre la musica di tradi
zione orale « in diretta » pre
sentando il cantore o andan
dolo A cercare nel suo mondo 
abituale tanche su questo c'è 
molto da discutere); 3> ci si 
può Ispirare al brano di mu
sila di tradizione orale, cosi 
come hanno fatto tanti com
positori, da Bartok a Mahler, 
da Strawinsky a Schubert. 

cogliendone un certo «spiri
to», come fanno anche alcu
ni gruppi attuali di musica 
«spontanea »,4» si può disar
ticolare il brano di musica 
di tradizione orale estraen
done gli « incisi musicali ti
pici » (quindi unici in quel 
tipo di cultura e non comuni 
ad altri mondi culturali) e 
esasperarli fino all' assorbi
mento completo di quella par
ticolare « lingua » e alla pro
posta di una musica che 
« continua ». 

Io credo che tutto questo 
sia lavorare nell'ambito del
la « musica popolare »; ho 
sempre parlato pero di In
terventi tu11uia 11, modincan
ti, e comunque apportante un 
contributo al quadro genera
le delia « musica popolare » 
in Italia Non r.entra affatto 
in tutto questo la canzone 
«commerciale», e cioè quel
la che nasce unicamente da 
una logica di consumo, vendila 
e prolitto. Questa aderisce, 
anch'essa, alle pieghe storico-
sociali di questo momento, 
ma m modo Lutto negativo, 
in un modo che non « m e 
chlsce culturalmente, anzi 
contribuisce «1 velocissimo 
deteriorarci di o^ni lenome-
no culturale in un fenomeno 
puramente consumistico Per 
questo rispondo all'articolo di 
Settimelli, per questo non e 
alfatto «vano» come seni 
bra, ben^i pericolosissimo, il 
suo discorrere Vorrei chia
rire dello televisione si pos 
sono l i re tanti usi, uno del 

1 peg^.an e « Canzoni.v.nm » 
I Per lortuna la televis.one e 
I « C mzonlss ma » non sono la 
1 ste .sa CO,Ì \ Ora. se Sett 
1 melll intendeva per « mu.i ca 
| popolare » l'cspres^lvlta mu 
i sleale del proletariato, ccrla 
I mente questa deve trovare 
[ spazio in televt^onc, ma ^e-
i stendo in modo autonomo e 
| globale 11 tempo a disposi 
I zlone per poter fare nppunto 
I una pre.sentaz.one viva e de-
I gnu 
I Se Settimelli parlava (non 
i a caso ha equivocato sul si-
I gnificato duplice del termine 

«musica popolare»» della ri
proposta commerciale di que
sta musica, allora va benis
simo come e fatta da Tony 
Santag:U« che non contrab 

1 I 

banda affatto 11 suo lavoro 
por un Intervento ideologica
mente e polìticamente infor
mato. 

Ma forse Settimelli non 
parla affatto di cultura del 
proletariato, parla solo dì 
canzoni un po' progressiste 
e un po' meno colonizzate 
dall'industria della canzone? 
Questo genere ha successo 
perche ì discografici ce lo 
fanno sentire dieci ore ni 
giorno e perche tocca 
una problematica abbastanza 
semplice e «giovanile» sono 
dati di fatto, saputi, accetta
ti, e dov'è il problema? Il 
problema c'è, ed e la vernice, 
Settimelli vuole dare una ver-
n,ee «degna» alla mercifica
zione, vuole che nessuno si 
permetta di criticare l'equi
voco e ]«. malatedc, vunl-c 
che si dica « Si tu ci hai 
proposto la vera cultura di 
base, quella popolare, perche 
ce l'hai proposta a "Ganzo-
n issi ma", trasmissione popo
lare » Neanche questo, inve
ce, si può dire anche Maria 
Carta h-\ cantato a «Canzo-
mss.ma », lt* sue canzoni non 
sono popolari nel senso set-
timelliano della parola, an/i 
sono musicalmente molto dif
ficili, la sua voce non e un 
prodotto di consumo, e di 
un'emissione diversa da quel 
la di qualsiasi cantante di 
musica leggeri, appunto per
che Mar.a Carl i non e can
tante di musica leggera, ben
sì una riproponitrice di mu-
s.cu contadina Maria Carta 
a i. Can/onl.Sfl'm.i » s. e pre
sentata in modo deano. In
fatti non sta allatto cercando 
eh convincerei che 11 suo can
tare a « Canzonlssima » e una 
operazione ìdeolog.ca mente 
essenziale. 

Concordo con Già.me Pintor 
su. grossi ricchi di «deston-
czzazione » ai quali si ,m 
drebbe incontro volendo p'-e 
ben tare alla tei e vis one la 
cultura <.n questo ta-»o mu
sicale i delle (lassi ..ulnlter-
ne, E' un altro grosso di
scorso, tutto da fare. pen-.o 
pero che certamente i cana.ii 
di comunicazione di massa 
vadano usati per diffondere 
la canzone di tradizione orale 
wontadma e urbana» ,'erean 
do al massimo d. chidi'.ie 

, l'mteivento culturale che su 
questa musica e con questa 

i mugica viene fatto L'un.ca 
j cosa che non s: deve lare e 
, proprio quella che cerca di 
I fare Settimelli e cioè confon-
! dere. spacciale una iosa per 
! l'altra, adducendo a giustifi-

cizlone 11 fatto che questo al 
( pubblico place, che cosi «il 

folk» ha successo: al pub-
I bheo non può piacere il falso. 
I place agli industriali della 
i canzone che cercano il glia-
I dagno Immediato, e quindi 
I costruiscono 11 d.\o, il prò* 
S dotto, e li «lanciano» Que

sta e una logica che il pub-
1 tali co conosce bene e a cui 
I e rassegnato, ma non e che 

gli pur r i a Sau'bb- b"1").-1 

quindi studiare il modo p'*r 
t usare i email di comun.a* 
I /ione di mas>a propr.o per 

correggere questa d •.lor.-.ioni' 
ì e mi d.spiace che tutto que-
I sto Set'lmej'i non l'abb.a an

cora capito o non io \ogl a 
i cap.re 

i Giovanna Marini 

salute o pei insufficienze d1 

srno'e a >nftinzia o per aHte 
in noni 'ivr, possono ? uri ere 
t'c(lit( a .ione pìcco'ustHti ne-
Q'I usi! icnuono pwpauiti „v 
appo' iti coi st istituiti plesso 
'e singole stuoie 

Le tutte porUmte de1 v-
sterna scolastico sondilo ì, 
mi tinnente, la * noia patro
na e secondaria generai Le 
pi me o'to ('assi di tale sn t, 
hi sono obbìu/atorie per tilt*:. 
Nel maggio d'I !'»?.) (. ireu -
U> pei (tutu dei iciaa^zi r/ tc 
atei tuo camiiicta'o otto c i i , 
fa. 'e hanno completate La 
ìeicenlvule si ai mina o' l'i't 

per <cnto se si cons/dcu no 
co oto ( he in scoiato a boi 
dature sono rimasti indietro 
di uno o d-i'1 anni, via i o\ 
/.'inno abbandonato 'a i(uo,r 

.1 attcsto punto, orni n i • 
t tuo tii Vì anni, il iaaa':~-> 
p.tu ctì«\pie}e hi iua ••( c''c 
iridare subito a lai orare te 
mnou i \ f onte quali he t o tn 
(ftp/te. ìipwndeie 'i studem 
pm taidu o pioseaune w i 
stud' hetjucntundo l'i se >,'•! 
media sino alla dee uà < • s-
se o iscrn endosi ad mia se "-
la piofcssrona'r oppiti e d 
uva scuola secondaria spc r.-
lizzata i ! cosiddetto <•*< '?• 
cum >w. Queste ul'imr <'ur 
sttio'c (lutano tic o qua !> > 
anni, a seconda dei (or . 
e piovi edoro al'a ioi» i. . <• 
d< tavolatoli qualificali, te •; 
ci e venti Da notare h n 
cntiuinh; i tip- di scuola i -KC 
un pai Sito arterie Vm •.*•<•/> a • u-
to generale della nona • le-
( « na eli '•••e deVa sr ito' i t • • 
dm suprrtoie per cir im
piumati hanno il diritto '1 ,i o 
seguile ulteriormente g : • '-li 
(''l'uvrersìta sostev-iao <• a-
me d' (inuniss-'one pie > to 
per tutti 

La scuo'd otti e rai'uio "*r 
no obbligatolo à stata fre
quentata lo s'orso anno da' 
UO per lento dei aioìtin* V-
ressat\ rispetto \itl SO per < "Ti
fo di cinque unni fa La i-n 
hzzazione dei dieci ari ri ri? 
scuola per tutti, in :iv nidi 
o nell altro, sta dunq\i<- dt-
lenendo nell'URSS una urlta. 

Passiamo in Ime afultimo 
guidino del sistema scola-,4 o 
sol 'etico; l'università o ii*i-
tato equa alente. Nel' L'RSS 
per accedei vi e necessuno so
stenere 'OH successo un esi
me in (titanio la dispombdita 
dei posti e fissata in rela
zione alle necessità derivanti 
da'la pi ogi animazione et uno 
mica L'esame si presenta 
Tanto p'it difficile quanto vu 
alto e il numero dei candi
dati aspetto ai posti disponi
bili. Ciò si verifica in modo 
P'trt/coline nelle unnersita 
più importanti, rome quei a 
di Mosca, per esemplo 

Malgrado lo sbarramento 
dell'esame (che in pratica r1-
sulta una specie di con coi so 
perche la giaduatona l'ève 
fissata in base ai roti one-
nuli), occonc utcìarr t • •• 
netl'URSS gli studenti nmv r-
sitnn sono ti 17 IH per ce" > 
dei gioì ani della loia .srr^w 
da Podi; paesi al monnu 
possono 'ornare una percen
tuale di studenti università't 
cosi elevata. Ciò non toglie 
che motti giovani debbono r 
nu ne tare a proseguire nV s!u-
d\ Clic cosa viene fatto p-r 
impedire o almeno limitare 
V oggetti! a% discrnnnazione 
che mi esame concorso CO T̂ 
difficile erei per i q avvìi 

j provenienti da f(rntq\r meno 
coìte o delle nuzlona' tà mi-
non e più disperse sull'etri-
menso terutorio sufaiLo"* 

I coi reti ivi sono dt vano 
tipo. In alcune speaa!r:zr* o 
ni e per certe catt'ao*te di 
cittadini l'iscrtz one può an-
• he ai venire s-enza cauri- v 
attrai erso esanr p'iUtco'a" 
Per esempio, le lentia di 
uqmnu risei vano nn ccr'a 
numero di posti per n'oviuv 
inviati direttamente Ori l;o'-
khos e dai vo^klio* i quii' 
sostengono un esame a par'r 
Anche giovani delle naziona
lità minor' vengono 'uci'ìlii' 
o con l'esenzione dagli esami 
o attrai ci so esani i ad ««'.' 
riserviti 

Me queste faci'i'Ciztnn: /** 
guardano piccoli gruppi. Per 
la maoaiorarza dei a or a 
nel caso di borciatuw ',;.""L'*('-
me dt iriimissione e'e un' • 
tra stiudcr and tic a lo va
iare, delinquasi >?/' '(fiic > 
m modo da esse'e ttiva+i, 
uopo almeno due avv dt rt 
fnbbrttu stessa ch'unti ciotta 
Il cammino non e a >• i u r . 
T7irr le capitata e Innpeg^o 
tengono premerti. 

Romolo Caccavale 
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